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Omelia della XXXIII domenica del tempo Ordinario

Pr 31,10-13.19-20.30-31;  Sal 127; 1Ts 5,1-6; Mt 25,14-30.
Nella nostra vita per vivere bene abbiamo bisogno di riferimenti certi.

Nella nostra fede il riferimento sicuro è la resurrezione del Signore alla quale  si da immediata rispondenza con la speranza dell’attesa.
Ma quando verrà il Signore?

Il testo liturgico ci da la possibilità di meditare sul brano della lettera di S. Paolo Apostolo ai Tessalonicesi.

L’Apostolo conforta i fratelli di Tessalonica dicendo che noi siamo nella luce e, come tali, quando verrà il Signore siamo preparati ad accoglierlo.

Ma siamo preparati  all’incontro col Signore?

Le incertezze sono tante e non mancano i dubbi ed è per questo che le molteplici riflessioni sul sacro testo guidano i nostri stentati passi e illuminano il faticoso cammino delle nostre esperienze.
Dobbiamo ringraziare Iddio per i doni ricevuti e al tempo stesso dobbiamo far tesoro per mettere a frutto i talenti che ci sono stati elargiti.

L’autore dei Proverbi intesse l’elogio di una donna saggia e prudente che, utilizzando la sapienza del Signore, guida la propria vita e lo svolgimento delle esperienze familiari.
Siamo noi come la donna saggia e siamo noi accorti amministratori come quelli descritti dalla parabola dei talenti?
L’impegno di questa domenica deve essere appunto un atto di lode al Signore, un segno di gratitudine per i talenti ricevuti, un impegno di accorta amministrazione dei doni ricevuti.

